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L’ACCOGLIENZA 
 

� � � � � � � � � � � � � � � �  
 
 
Entrare in una organizzazione (lavorativa, scolastica, sportiva o altre), dà luogo ad un 
processo di transizione verso un cambiamento. Possiamo pensarlo come una crescita 
individuale all’ interno di una collettività, che da estranea diventerà poco a poco familiare. 
Entrare in una palestra significa dunque iniziare un processo di socializzazione che, come 
tale, ha fasi e tempi precisi. 
Per socializzazione intendiamo il « processo mediante il quale gli individui acquisiscono le 
conoscenze, le abilità e le disposizioni che li rendono in grado di partecipare come membri 
più o meno effettivi dei gruppi e della società » 1.  
Dell’ interazione dinamica tra nuovo iscritto e palestra considereremo le prime fasi per riferirci 
all’accoglienza, ma schematicamente potremmo così suddividere l’ intero processo : 
 

·  SOCIALIZZAZIONE ANTICIPATORIA 
·  INGRESSO 
·  SOCIALIZZAZIONE 
·  ACCETTAZIONE RECIPROCA 

 
La socializzazione anticipatoria riguarda tutte le informazioni che il soggetto riuscirà ad avere 
da amici che magari già frequentano il corso, da brochures informative, da pubblicità 
televisive o da film, da annunci su giornali specializzati… 
Sarà quindi basata su dati oggettivi ma idealizzati, trasfigurati dalla fantasia del soggetto e 
dalle sue proiezioni. 
La fase dell’ ingresso riguarda il primo impatto con il nuovo ambiente. Analogamente al 
concetto di IMPRINTING (Lorenz), possiamo sostenere che sono questi primi istanti di vita 
al « mondo » della nuova palestra a essere decisivi per il prosieguo della interazione soggetto-
organizzazione. Ed è in questo spazio che possiamo collocare l’esperienza delle modalità di 
accoglienza, tenendo conto delle aspettative dichiarate e sottaciute dell’allievo e 
dell’ insegnante. 
Troppo spesso l’accoglienza da parte degli operatori di palestra, (segretarie, titolari, 
responsabili o istruttori), è frettolosa e trascurata : poche informazioni standard, qualche 
presentazione formale, orari dei corsi e naturalmente prezzi… Ci dovrebbe essere una 
maggiore disponibilità a fornire spiegazioni, ad un ascolto sincero, piuttosto che quel 
frequente velo di supponenza che pone subito il nuovo arrivato in una posizione subalterna 
rispetto all’organizzazione, pretendendo che sia lui solo a doversi adeguare. Ovviamente, 
questo squilibrio porta con sé il rischio di un’ immediata cattiva sintonia, mentre lo scopo 
dell’accoglienza è proprio quello di arrivare a stabilire una sorta di patto tra soggetto e 
palestra, esplicito e bilanciato, nel rispetto delle reciproche aspettative. 
 
Possiamo dire che il processo di ingresso si sviluppa in 2 fasi : 
 

da parte del neo-iscritto : 
- comprensione di come stanno veramente le cose 
- apprendimento di comportamenti organizzativi che 

garantiscono la sua « sopravvivenza » nel nuovo contesto, 
 

da parte dell’ insegnante : 
                                                           
1 G. Brim e S. Wheeler, SOCIALIZATION AFTER CHILDHOOD, N.Y. 66 
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- socializzazione dei nuovi arrivati e loro introduzione al 
sistema (nuovo) di norme e valori 

- garantire al gruppo già esistente di continuare a funzionare 
comunque (continuità). 

 
Normalmente, sia il gruppo preesistente che il nuovo allievo mostrano all’ inizio una grande 
cautela : vogliono entrambe difendere la propria soggettività, il proprio valore. È compito 
dell’ insegnante, partendo proprio dalla valorizzazione della specificità, capire e valutare le 
aspettative, i disideri e le paure del nuovo arrivato e, nel contempo, salvaguardare il suo 
progetto oltre al lavoro pregresso e la coesione del gruppo. 
 
Le paure di fronte al cambiamento e alla novità sono naturali. L’ idea dell’ ignoto provoca un 
momento di sospensione, (anche fisicamente si « trattiene il respiro »), in bilico tra il 
desiderio di lasciarsi andare a nuove scoperte e la voglia di fuggire per restare in situazioni 
conosciute e perciò rassicuranti. 
L’accoglienza determinerà se questa sospensione potrà trasformarsi in curiosità e interesse o 
in rifiuto e fuga. 
Entrare in una palestra è scegliere di avventurarsi a fare nuove conoscenze e, se parliamo di 
Aikido, di entrare in spazi – fisici, emotivi e mentali – veramente diversi, che ci impegnano e 
ci fanno crescere. Questo però implica imparare a superare veri e propri ostacoli, misurandosi 
con le capacità psico-fisiche che si possiedono e sviluppandone delle altre. Il cammino è 
impegnativo e, proprio per questo, è di fondamentale importanza che l’ insegante, guida e 
riferimento nel dojo, sappia ricevere i nuovi allievi già fuori dal tatami con calma e 
cordialità ; comunicando da subito autorevolezza ed interesse. 
Ma come creare questo primo contatto emotivo ? La parola chiave dovrebbe esserci nota : è 
empatia. Chiediamoci semplicemente cosa abbiamo provato noi trovandoci in un nuovo 
ambiente, spaesati. Non a caso si usa questa espressione che indica perfettamente lo stato di 
smarrimento, (senza più paese), di sradicamento, di precarietà. Quali sono stati gli effetti 
emotivi, più o meno marcati ? Ansia ? Paura del nuovo ? Di essere giudicati ? Di non essere 
adeguati ? 
Riporto qui un breve passaggio tratto da « etica del sapere » di M. Cacciari, (in Micro Mega, 
almanacco di filosofia, 97, pag. 71) : 
 

« Hostis era lo straniero – straniero in tutto – che si presentava, autentico pro-blema 
all’ospite, all’Hospes. E che veniva ospitato, mantenendo integri il suo carattere e il suoi 
costumi. Nomade ma accolto. Soltanto se ognuno ritrova lo straniero in sé stesso, soltanto se 
l’altro che parla in noi, l’hostis che abita in noi, è riconosciuto e ascoltato, possiamo essere 
con lo straniero che viene, autonomo, affrontarne il pericolo, dialogare con esso. E 
riconoscere pericolo – e – dialogo come essenziali a noi stessi. Se tace o è messo a tacere lo 
straniero in noi, con quel pro-blema che ci affronta « da fuori » potremo avere soltanto 
rapporti di inimicizia… E nessuna comunità tra questi « nomadi » sarà concepibile mai. » 
 
Come già detto, e non sarà mai ripetuto sufficientemente, l’ insegnante dovrà far fronte alle 
risonanze emotive che scaturiranno dall’ incontro con il nuovo allievo ; ma l’ incontro sarà 
produttivo solo se lo rispetterà e cercherà di conoscerlo senza pretendere di manipolarlo o 
modificarlo (Pigmalione). Ed ecco la seconda parola chiave del processo di accoglienza : 
accettazione.  
Attenzione. Accettare non significa subire condizionamenti, né snaturare sé stessi o il proprio 
metodo didattico ; al contrario bisogna essere esaurienti e sinceri nel presentare la propria 
visione dell’Aikido e del lavoro che comporta sceglierne la « Via ». Sinceri perché, è ovvio, 
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ostentare conoscenze o mostrare qualcosa che non si è risulta controproducente ; è difficile 
mentire sul tatami. 
In Aikido l’evoluzione è fondamentale. La pratica cambia con noi e ci cambia, e nell’educare 
non smettiamo di apprendere dai nostri stessi allievi : in un costante processo comunicativo 
bilaterale. Questa predisposizione dell’ insegante, oltre alla capacità di ascolto e di 
osservazione, permetteranno ai « nuovi » di ambientarsi e scoprire poco a poco le proprie 
potenzialità e le proprie difficoltà ; ed affrontare gli eventuali ostacoli condividendo 
l’esperienza con i compagni. Ed ecco introdotto un altro fattore estremamente importante 
nella gestione dell’accoglienza : il gruppo. Spesso la forma relazionale che si tende a curare 
maggiormente è quella diadica professore-allievo, trascurando quella allievo- allievi. In 
Aikido il lavoro di coppia e quindi la relazione interpersonale sono elementi essenziali nella 
progressione tecnica, ma anche psicologica e percettiva dei praticanti. 
Come cita Stan Wrobel : « Comunichiamo con gli altri attraverso i movimenti. Interagite con 
diversi partner in una singola lezione di allenamento, e avrete letto un quantità di 
autobiografie : il modo in cui ciascun partner di pratica si presenta e interagisce con noi ci 
dirà molto su di lui, non attraverso un dialogo verbale, ma per mezzo del modo in cui il corpo 
si offre, si muove e interagisce. L’Aikido consiste in incontri, scontri e interazioni : è 
comunicazione attraverso il movimento ed evoluzione. »2 
 
Lavorare all’ incremento della socialità è dunque un fattore essenziale perché: 
 

·  permette, a chi si inserisce, attraverso l’ imitazione e l’ identificazione con i compagni 
che possiedono più competenze, di imparare direttamente atteggiamenti e valori 
propri della pratica, 

·  facilita l’abbandono delle tendenze egocentriche, 
·  consente la condivisione di aspirazioni e soddisfazioni ma anche di dubbi e 

frustrazioni, 
·  ha un effetto facilitante sull’apprendimento. 

Potrebbe essere quindi una buona idea responsabilizzare sistematicamente gli allievi anziani 
perché si facciano carico di « seguire » i nuovi arrivati, sostenendo il lavoro dell’ insegnante. 

                                                           
2 Stan Wrobel, « Alla scoperta di sé con l’Aikido », ed. Hermes, 2001, pag. 23. 
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LE CAPACITÀ DELL’ INSEGNANTE 

È evidente che per poter programmare e realizzare lezioni realmente interessanti e 
coinvolgenti, l’ insegnante dovrebbe cercare di conoscere l’allievo anche relativamente al suo 
mondo interno. Questo significa che gli è richiesta una professionalità completa, che non 
riguardo solo la preparazione tecnica ma anche le competenze nell’osservare e gestire le 
dinamiche relazionali veicolate dall’apprendimento. Questa capacità coinvolge anche le sue 
dimensioni affettive più profonde. Chi insegna deve infatti essere in grado di tollerare come 
propri i vissuti che l’allievo evoca dentro di lui quando agisce il proprio disagio psichico sotto 
forma di comportamenti aggressivi, di rifiuto (di una tecnica per esempio), o di ritiro in sé 
stesso. In altre parole è opportuno che l’alunno possa sperimentare la comprensione 
dell’ insegnante rispetto ai sentimenti dolorosi quali la paura di sbagliare e di essere 
inadeguato, la rabbia verso una situazione che lo espone al disagio, la frustrazione con cui 
subisce un insuccesso. D’altra parte, rimanere vicino a questi sentimenti è molto difficile 
anche per il docente che potrebbe sentirsi a sua volta inadeguato o incerto e confuso sul da 
farsi. Quali sono allora le competenze che si richiedono ad un insegnante e che questi 
dovrebbe possedere ? 
Prima di tutto, dovendo trasmettere dei contenuti, l’ insegnante dovrà avere adeguate 
conoscenze specifiche della propria materia ; inoltre dovrà possedere le capacità tecniche 
connesse al trasmetterle e al farle acquisire. Per quanto riguarda le conoscenze diamo per 
scontato che queste ci siano. 
Le capacità tecniche si possono dividere in due categorie : 

·  capacità connesse alla trasmissione di contenuti, 
·  capacità relazionali individuali e di gruppo. 

 

Capacità tecniche (tecnico-operative e valutative): 
 

1. Comunicare e trasmettere in modo efficace i contenuti. 
2. Verificare l’arrivo e la decodificazione del messaggio per gli allievi. 
3. Saper organizzare e coordinare il lavoro. 
4. Saper gestire la dinamica del gruppo. 

 
Come si migliorano queste capacità ? 
Attraverso un lavoro articolato : 
 
·  TEORICO........................................................ Informazione su metodi e ricerche. 
·  ADDESTRATIVO.......................................... Mediante esercitazioni per imparare ad 

interagire e a osservare in una situazione 
protetta (importante poter fare riferimento 
ad un « super-visore »). 

·  GRUPPI DI DISCUSSIONE TECNICA: ....... Dove si discute e si verifica 
metodologicamente e pedagogicamente 
quello che si fa. 

 

Capacità relazionali : 
 

Capacità di Osservare 
 Ascoltare 
 Sentire gli altri e se stessi 
 Comunicare 
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 Pensare (prima di fare) 
 Avere pazienza 
 Essere in contatto con i sentimenti dell’allievo e propri 
 Tollerare la frustrazione 
 Essere tolleranti verso se stessi 
 Contenere l’ansia 
 Collaborare 
 Ragionare per cause 
 Apprendere dall’esperienza 
 Cambiare 
 Assumersi le responsabilità nel lavoro e verso gli altri 
 
Capacità Ricettiva 
 Di comprensione emotiva 
 
Consapevolezza di sè 
 
Atteggiamento etico 

 
 

� � � � � � � � � � � � � � � �  
 
 
 

IL  RAPPORTO DEGLI ALLIEVI  CON 
L’ INSEGNANTE 

Nella vita mentale degli allievi gli insegnanti tendono ad avere una posizione estremamente 
importante e sono spesso investiti di sentimenti molto positivi o molto negativi. Vediamo 
alcuni degli atteggiamenti più comuni che possono favorire il rapporto di collaborazione o al 
contrario ostacolare il lavoro e l’apprendimento. 
 

·  E’  scontato aspettarsi che un insegnante conosca quello che insegna meglio di chi va ad 
imparare da lui. Questo presupposto porta spesso alla convinzione che il docente 
possieda grandi abilità, sia un insieme « inattaccabile » di conoscenze e che abbia una 
risposta a tutto, un oracolo ideale insomma. E ancora si crede che la funzione 
dell’ insegnante sia quella, limitata e limitante, di dimostrare della capacità che possano 
essere imitate piuttosto che stimolare curiosità, di rendere l’allievo più consapevole 
delle domande che si possono fare, di aiutarlo a sviluppare le sue percezioni alla luce di 
una struttura interpretativa. 
Se vogliamo scoprire ed imparare, dobbiamo sopportare il disorientamento, la 
confusione, l’ansia. E’  necessario discriminare coloro che sono davvero buoni 
insegnanti che ci aiutano a riflettere, a osservare e a pensare, da coloro che pur essendo 
preparati forniscono soluzioni troppo facili e stereotipate. 

 
·  E’  frequente che si tenda ad affidarsi alla maggior esperienza dell’ insegnante, a vedere 

in lui una guida e un sostegno : ma la dipendenza che così si crea rischia di trasformarsi 
in un atteggiamento passivo, basato sulla convinzione che la « conoscenza » possa 
essere magicamente trasferita da una persona all’altra senza alcuno sforzo, senza alcuna 
eleborazione personale. L’ insegnante non ha la totale responsabilità del progresso degli 
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allievi ; come abbiamo già detto ad uno stimolo corrisponde una risposta che ne provoca 
un’altra e così via… (educazione come processo a due vie). 

 
·  Talvolta l’allievo investe l’ insegnante del ruolo di « consulente psicologico », 

chiedendo un incondizionato ascolto, comprensione e aiuto per risolvere i suoi problemi 
personali. Di questa « avidità » non è sempre consapevole. « Impossessandosi » del suo 
maestro sfugge ai sentimenti di gelosia nei confronti degli altri alunni con i quali teme 
di doverlo dividere. Dietro questo atteggiamento c’è, molto spesso, il forte desiderio di 
tornare ad uno stato infantile in cui era possibile ricevere cure amorevoli ed esclusive, e 
tutto ci veniva facilitato dagli adulti. Naturalmente è facile capire come l’ insegnante 
possa essere idealizzato (es. : come « sostituto » materno o paterno) e diventare colui 
che protegge dalle frustazioni, prevede e risolve le difficoltà e può soddisfare tutte le 
richieste. 
E’evidente che l’allievo che continui a credere che tali desideri debbano e possano 
essere realizzati rimarrà deluso ! Si potrà allontanare allora con rabbia incolpando il suo 
maestro di essere inutile o incapace ed andando in cerca di qualcuno più « adatto », che 
gli consenta di mantenere un comodo ruolo passivo all’ interno della situazione di 
apprendimento. 

 
·  Non c’è ammirazione senza un po’  di invidia ; ma quando questa predomina si tenta di 

attaccare e distruggere la cosa invidiata. Ecco quindi l’allievo che ridicolizza, critica e 
svaluta costantemente il lavoro del suo insegnante fino a metterlo realmente in crisi, a 
farlo dubitare di se stesso, delle sue capacità o dei suoi metodi. Il fatto è che 
l’ammirazione è legata ad un confronto tra se stessi e l’altro e può portare facilmente a 
forme di rivalità più o meno esplicita che complicano notevolmente il processo di 
apprendimento. 

 
 
Uno dei compini dell’ insegnante è quello di giudicare e valutare il lavoro dei suoi allievi ed è 
importante tener conto di quanto essi siano sensibili a qualunque critica venga espressa. Forse 
è la sensazione di essere costantemente giudicati, forse il timore di deludere le aspettative, di 
non essere considerati abbastanza capaci, o ancora l’ idea che la valutazione sia formulata in 
base a criteri di superiorità-inferiorità. In quest’ultimo caso, se l’allievo pensa di non poter 
essere il migliore è possibile che, invece di sforzarsi di fare il meglio di cui è capace, decida 
di rinunciare oppure che provi soddisfazione nell’essere il peggiore e quindi, in qualche 
modo, « speciale ». 
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IL  RAPPORTO DEGLI  INSEGNANTI   CON GLI  ALLIEVI  

·  È del tutto normale che situazioni particolari o particolari allievi facciano emergere 
nell’ insegnante gli aspetti più negativi del suo carattere. D’altra parte, essere consapevoli 
di predisposizioni e debolezze aiuta a crescere emotivamente e mentalmente. Per questo è 
necessario esaminare il nostro comportamento, sia quando sentiamo di essere angosciati ed 
oppressi, sia quando proviamo orgoglio per la riuscita del nostro lavoro. Bisogna trovare 
spazio e tolleranza per riflettere sui problemi che incontriamo e dai quali possiamo 
sempre imparare. 
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·  Caratteristico dell’ insegnante è il desiderio di comunicare e trasmettere ad altri la sua 
conoscenza e le sue capacità. E’  necessario però distinguere questo impulso generoso a 
condividere qualcosa con altri dalla convinzione di istruire o allenare secondo ciò che noi 
consideriamo « appropriato », assumendoci il compito di decidere cosa è « bene » per 
l’allievo. Per alcuni insegnanti, ad esempio, il loro particolare metodo e le teorie che essi 
seguono sono gli unici veramente validi e importanti. Ma questo riguarda più il desiderio 
di avere dei discepoli che il voler promuovere la conoscenza. Costringere gli allievi ad 
accettare quello che viene loro insegnato senza che possano obiettare, significa reprimere 
la capacità critica ed ostacolare il loro apprendimento basato su esperienze diversificate. 

·  Un insegnante egocentrico ai limiti dell’esibizionismo, che ama sentirsi parlare, che vuole 
diventare « oggetto di culto » e guadagnarsi adorazione più che rispetto, potrà incantare 
alcuni allievi ; ma gli altri percepiranno, col tempo, che il suo vero interesse è 
propagandare un’ immagine di sé amplificata e non promuovere l’apprendimento e la 
crescita individuale. 

·  La possibilità di perdere entusiasmo per quello che si insegna e per come lo si trasmette, 
porta a ricorrere al metodo della ripetizione sterile e noiosa. E’  importante fermarsi a 
riflettere e cercare nuovi stimoli che ci permettano di ritrovare energia e motivazioni 
rispetto al nostro lavoro ; in modo che i nostri allievi siano coinvolti in un processo 
educativo davvero « avventuroso » e partecipino ad ogni lezione con rinnovata curiosità. 

·  Uno degli scopi dell’ insegnamento è quello di aiutare l’allievo a raggiungere un obiettivo 
desiderato ; aiutare non significa istigare ad un comportamento fortemente competitivo. 
Questo è un grosso rischio soprattutto quando si parla di arti marziali. Il confronto fisico 
porta facilmente allo scontro, se si è convinti che il maestro sia interessato solo ai risultati 
intesi come riuscita tecnica. In questo modo vengono scatenate ambizione e rivalità invece 
di incoraggiare l’ascolto e l’aiuto reciproci. 

·  Alcuni insegnanti tendono ad assumere una funzione genitorale e protettiva, convinti che 
questo aiuti a promuovere lo sviluppo dei loro allievi. 
Va bene incoraggiare e dare fiducia, essere tolleranti e fornire sicurezza, essere pieni di 
riguardi e coerenti ma…. tutto questo significa preoccuparsi di essere buoni educatori o 
cercare di modellare i « bambini » a nostra immagine ? Cioè stiamo davvero fornendo una 
struttura che permetta ai nostri allievi di crescere autonomamente o inconsciamente 
speriamo di mantenerli dipendenti da noi ? 

·  Un comportamento ancora più seduttivo è quello dell’ insegnante che si propone come 
amico dei propri allievi e cerca di porsi esttamente al loro livello dentro e fuori la palestra. 
Spesso questo atteggiamento simpatico nasconde il tentativo di non essere visto come 
autoritario e la difficoltà a prendere posizioni rispetto alla disciplina. Anche in questo caso 
bisogna fare attenzione : si tratta di una scappatoia. Fermiamoci a riflettere sulla differenza 
tra autoritario ed autorevole. 

·  È sempre importante riuscire ad ammettere i nostri sbagli e riconoscere i nostri limiti ; 
questo aumenta il rispetto e l’ interesse degli allievi, oltre ad incoraggiarli ad essere 
tolleranti verso se stessi e ad imparare dai propri errori. 

·  Un insegnante si trova spesso a dover affrontare situazioni di tensione : questa può crearsi 
tra lui e l’allievo, tra due allievi o nell’ intero gruppo. Può anche avere paura di perdere 
pazienza e controllo o che un alunno « distruttivo » possa interferire nel lavoro degli altri. 
Il rischio è di adottare un comportamento eccessivamente severo e restrittivo, o portarsi 
verso un’eccessiva indulgenza che genera caos. 
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Anche se talvolta risulta difficile permettere una sufficiente libertà mantenendo al tempo 
stesso il controllo della situazione, si deve riconoscere che alcuni insegnanti si sentono 
colpevoli anche solo se si irritano o provano rabbia. Ma perdere la pazienza è umano e 
generalmente non provoca danni, se poi si riesce a discutere con il gruppo sul perché un 
certo comportamento ci abbia « dato i nervi ». 

·  Se siamo disponibili a recepire sentimenti di paura, depressione, confusione etc…, 
dobbiamo essere pronti ad avere un’esperienza emotiva, tanto più che tale empatia 
evocherà in noi alcune delle angosce che abbiamo vissuto in situazioni consimili 
verificatesi nella nostra infanzia o anche nella nostra vita attuale. 
La forza che tali ripercussioni possono avere su di noi dipende sia dal fatto che vadano a 
colpire un nostro punto vulnerabile, sia dalla violenza con cui l’allievo proietta su di noi le 
sue emozioni. Dobbiamo riflettere sui sentimenti che proviamo e sul loro significato, anche 
se questo dovesse richiedere tempo e distanza dal lavoro, e poter usare il nostro disagio per 
crescere umanamente e professionalmente. 
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SCHEDA PER L ’OSSERVAZIONE DURANTE L ’ INSERIMENTO 
 
 
ALLIEVO : .....................................................................................................................................................................  
 
DOJO : ............................................................................................................................................................................  
 
DATA : ...........................................................................................................................................................................  
 

area della comunicazione 
 

ascoltare �  �  � �  �  
parlare �  �  � �  �  

 

area della socializzazione 
 

solitario �  �  � �  �  
imitativo �  �  � �  �  
cooperativo in coppia �  �  � �  �  
cooperativo in gruppo �  �  � �  �  

 

area della pratica 
 

decontestualizzazione �  �  � �  �  
impegno �  �  � �  �  
utilizzo del materiale tecnico �  �  � �  �  

 
 
legenda : 
 
�   sta per « poco », �   per « molto » 
 
area della comunicazione : 
 
ascoltare : La capacità di comprendere il punto di vista dell’ interlocutore ; a �  

questa capacità è passiva, a �  è attiva. 
 
parlare : La capacità di esprimere in modo assertivo i propri argomenti ; a �  

questa capacità è orientata all’aggressività, a �  alla non-aggressività. 
 
area della socializzazione : 
 
solitario : L’allievo pratica per sé e non sembra interagire, se non casualmente, 

con gli altri. 
 
imitativo : L’allievo pratica parallelamente agli altri. 
 
cooperativo in coppia e in  gruppo : L’allievo è in interazione con gli altri, prima in coppia e poi nel 

contesto gruppale. 
 
area della pratica : 
 
decontestualizzazione : La capacità di dare a situazioni e persone, con cui si ha in quel 

momento a che fare, altri significati congruenti alla pratica. 
 
impegno : La capacità di applicarsi e, meglio, di implicarsi. 
 
utilizzo del materiale tecnico : La capacità di utilizzare in modo proprio il materiale suggerito. 
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ACCOGLIENZA – INSERIMENTO 
(ipotesi di lavoro in fasi) 

 
 

 
Fasi 

 
Circostanze 

 
Obiettivo 

Mater iale didattico 
sugger ito 

(proposte non limitative) 
�  Presentazione dell’allievo, 

dell’ insegnante e del gruppo. 
Conoscenza reciproca. 
Prima socializzazione. 

Esercizi di socializzazione : 
kokyu ryoku, 
tai no henka, 
…………….. 
…………….. 

 
�  Esplicitazione del 

funzionamento del dojo e 
dell’attività. 

Comprensione del 
funzionamento e 

dell’organizzazione del dojo 
e delle lezioni. 

Interazione con i compagni e 
lavoro a due. 

Esercizi per l’ integrazione : 
reishiki, 

tai non henka, 
……………… 
……………… 

 
� Esplicitazione della disciplina 

attaverso la pratica. 
Rifiuto o accettazione del 

modello di pratica proposto 
ed eventuale integrazione nel 

gruppo. 

Esercizi di riconoscimento : 
cadute, 
tecnica, 

……………... 
…………….. 

 
 
 
 
 
 
 

CONTINUUM DELLO SVILUPPO RELAZIONALE 
 
 
 coppia piccolo gruppo collettivo 
 
 socializzazione micro-macro  
 interpersonale/piccolo gruppo piccolo gruppo/collettivo collettivo/comunità 
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NOVARA NOVEMBRE 2003 

L’ETICHETTA 

Relatore: Daniel Leclerc 
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L’ Et i chet t a 



Corso formazione insegnanti 2003-2004 

Pag. 17 di 127 

PREAMBOLO 
 
 
Prima di introdurre lo studio propriamente detto del REISHIKI, sembra utile ricordare la 
differenza essenziale e, potremmo dire, esistenziale, tra il BUJUTSU inteso come ARTE 
MARZIALE e il BUDO ; di cui la traduzione più fedele sarebbe DISCIPLINA o VIA 
MARZIALE. In effetti, ciascuno dei due dispone di un reishiki, ma con differenti finalità. Nel 
primo caso, il comportanento ed i gesti sono condizionati dalla necessità di poter rispondere 
istantaneamente ed efficacemente alla minima minaccia, al più piccolo cenno di aggressione ; 
mentre nel secondo caso, data la connotazione non guerresca, il rispetto dell’etichetta è 
dettato da considerazioni d’ordine essenzialmente spirituale. 
In sostegno di questa tesi, proponiamo qualche passaggio del libro di Donn F. Draeger : 
« Budo classico ». 
 
pp. 37-41 
 

« La nascita del budo classico fu rilevata dalla modifica della parola « bujutsu », la 
denominazione dell’ ideogramma di « justsu » – « arte » - che venne cambiata in « do », la 
« via ». Tale innovazione annunciava il desiderio dell’uomo di coltivare una consapevolezza 
della propria natura spirituale attraverso l’esercizio di discipline che lo avrebbero condotto a 
uno stato di realizzazione dell’ Io. È questo l’obiettivo che è alla base della differenza 
principale tra una disciplina marziale classica qualificata come « jutsu » e una definita 
« do ». 
In origine il bujutsu, o arti marziali, era improntato maggiormente a imprese di natura 
tecnica. Durante il periodo Tokugawa, tuttavia, quando l’esigenza e la cura delle tecniche di 
combattimento diminuirono, emerse la fase dell’  « arte » del « dimenticare la tecnica », del 
« dimenticare l’ Io ». Si tratta del livello del do. L’etica di questa fase venne chiaramente 
espressa da yagyu Tajima no Kami : « Tutte le armi volte a uccidere sono nefaste e non 
debbono mai essere usate, a eccezione di circostanze di estrema necessità. Se mai qualcuna 
dovrà essere usata, tuttavia, che sia solo per punire la malvagità e non per privare quacuno 
della propria vita. L’apprendimento è il primo requisito necessario per comprendere tale 
concetto. Non si tratta però di mera erudizione, quanto di un varco attraverso il quale si 
viene condotti nel luogo adatto a conversare con il mastro. Il maestro è il Tao, la verità ». 
Sebbene abbia origine dalla stessa base tecnica del bujutsu, il budo classico non venne creato 
per essere al servizio del guerriero nel corso del combattimento. Alcune forme del bujutsu, 
ma non tutte, furono modificate per d’addestramento al budo e rimodellate in senso 
metafisico. Laddove il bujutsu enfatizzava la forma da utilizzare al fine di ottenere un 
risultato efficace nel combattimento, il budo sottolineava per contro la forma della quale 
avvalersi comme mezzo per acquisire l’auroperfezionamento. L’addestramento nel budo si 
reputava pertanto mirato a « valori più elavati » di quelli del bujutsu. 
Essendo nati in un periodo di pace, e non dovendo sostenere prove di combattimento, la 
maggior parte di coloro che contribuirono allo sviluppo del budo ritenevano che rinunciando 
agli intenti guerreschi del bujutsu, non sarebbe andato perso nulla di essenziale. 
… 
Occorre comprendere, tuttavia, che il budo non sorse quale genere di divertimento sociale, di 
sport o come metodo per esibire la mera maestria di natura estetica. Esso intendeva essere un 
complesso di discipline austere che impegnano ed educano la mente in modo diretto, e che si 
pongono al servizio della propria vita quotidiana attraverso un processo di addestramento 
specifico e prolungato. Il budo classico, infatti, si propone di essere un qualcosa di ordine 
pratico, di fornire un modello di comportamento per la vita et l’ Io. 
Intraprendendo lo studio del budo per divertimento o per capriccio, è impossibile giungere 
alla vera conoscenza. Il fine della perfezione dell’ Io richiede tempo e sacrificio, e attenersi 
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all’ insegnamento impartito è sempre più importante dell’avere fretta. I fondatori dei vari 
sistemi del budo classico prescrivevano certe discipline al fine di aprire l’occhio della mente. 
Tali discipline sono analoghe al puro misticismo introspettivo : è possibile penetrare 
l’esperienza mistica solo attraverso la partecipazione diretta. La legge della partecipazione, 
alla quale obbediscono tutte le discipline classiche, non consente alcuna eccezione. Il budo 
classico rivela il proprio significato solo a coloro che danno prova di essere solerti e 
impiegano mente e corpo in un addestramento rigoroso. Per gli altri, « la via », o do – il 
« fuoco della verità » - rimarrà sempre chiusa. Ma anche per coloro che sono già « entrati », 
occorreranno molti anni di stoico addestramento per conseguire una valutazione reale del 
significato del budo classico. 
I padri del budo classico consideravano la forma quale forza attiva nella vita giornaliera 
dell’uomo. Essi scelsero e adattarono alcuni aspetti della forma sviluppati in precedenza dai 
bushi tradizionali per l’ impiego nel bujutsu. Tale adattamento non fu casuale. I creatori del 
budo erano infatti geni singolarmente creativi. Le azioni specifiche delle tecniche utilizzate 
nelle discipline del budo erano quelle che più verosimilmente sono suscettibili di condurre a 
un’ intensa concentrazione. Ogni movimento veniva considerato come l’espressione naturale 
dell’uomo in azione. Tutti erano sottilmente connessi tra loro in modo tale che se uno degli 
elementi maggiori fosse stato rimosso, l’azione risultante sarebbe stata considerevolmente 
indebolita nella ricerca della perfezione spirituale. 
… 
Considerare gli stili del budo classico una religione rappresenta senza dubbio un errore. Non 
si tratta di una cerimonia o di un rituale, o di uno strumento per l’esercizio dell’etichetta, né 
sono previsti atti di abilità o destrezza eseguiti per fini religiosi o solenni. È vero che il budo 
classico si basa su ciò che equivale a una pratica religiosa, ovvero la devota aderenza agli 
aspetti manuali della forma, ma il fine principale è quello di tirare con l’arco, di saper 
maneggiare la spada o le altre armi ; queste debbono essere utilizzate spiritualmente, 
secondo il principio informatore « un colpo, una vita ». Laddove manchi tale presupposto, 
qualunque azione risulterà priva di significato. 
L’essenza delle convenzionali regole di comportamento del bushi tradizionale si fonda 
sull’autodifesa. Ma tale etichetta rappresentava solo un fattore di secondaria importanza, un 
esercizio di equilibrio e compostezza. Se non si è in grado di comprendere questo concetto, il 
bujutsu classico rimane privo di significato, una vana cura della forma. Per esempio, quando 
il guerriero tradizionale, nell’assumere la posizione seduta-inginocchiata (seiza) o accosciata 
(iai-goshi), appoggiava prima il ginocchio sinistro (una questione di forma, in merito alla 
quale non era tollerata alcuna eccezione), lo faceva giacchè in caso di necessità sarebbe 
stato in grado di sguainare rapidamente la spada che portava sul fianco sinistro. Questa 
affascinante posizione era quindi condizionata dalla necessità pratica di potersi muovere il 
più velocemente possibile nell’eventualità di una minaccia incombente. E quando si alzava in 
piedi, il ginocchio destro precedeva il sinistro così da poter estrarre la spada senza 
impedimenti. 
I fondatori delle discipline del budo classico tendevano a ignorare i significati militari celati 
dietro l’uso che faceva il guerriero della forma fisica e dell’etichetta ; adottando i modi tipici 
del guerriero, infatti, essi attribuivano la massima importanza all’etichetta, ma non 
all’utilità. La cortesia è importante quanto la condotta nell’esecuzione nelle tecniche di budo 
classico, in quanto contribuisce a sviluppare l’eleganza del movimento perfezionato e la 
serinità, ed è connessa con la crescita dell’uomo totale. Nell’ insistere sulla corretta forma 
fisica, nel senso sia della tecnica sia dell’etichetta, i rappresentanti delle varie forme del 
budo classico garantivano il conseguimento dell’autodisciplina di livello più elevato. 
Sebbene il budo classico si fondi sulla forma e in assenza di questa possa esistere solo in 
teoria, essa non  è che un elemento esteriore o visuale del budo. Vi è altresi un fattore 
spirituale che va preso in considerazione. La forma non è che la materializzazione dello 
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spirito, ed è pertanto caratteristico delle discipline del budo classico ricercare l’essenza che 
si cela dietro la forma stessa. La forma costituisce la cornice di ciò che ne scaturisce : 
l’attività dello spirito ; tralasciare la forma significa che non vi è più nulla che possa servire 
il suo « detentore », lo spirito. Il dominio della forma non è che un elemento, per quanto 
importante, del quale occorre assicurarsi lungo « la via ». Alla fine, la forma verrà 
abbandonata, così da poter raggiungere lo stadio finale della crescita personale : la 
perfezione dell’ Io. 
Il budo classico costituisce una testimonianza della trasformazione delle tecniche basate sul 
senso comune e secoli di esperienza nel combattimento in « sistema di vita » pacifico. La 
concezione etica confuciana dell’organizzazione sociale si riscontra nei sistemi del budo 
soprattutto nel rilievo attribuito alle responsabilità sociali dell’uomo. Partendo dagli 
elementi taoisti, il budo sottolinea ciò che vi di naturale e spontaneo nell’essere umano. In tal 
modo, esso agisce come veicolo di educazione morale e sovramorale e, in quanto tale, viene 
considerato non come uno strumento per uccidere, ma come mezzo attraverso il quale 
l’ individuo può aspirare alla perfezione morale. Tale risalto alla sfera morale delle attività 
umane costituisce una caratteristica fondamentale del budo classico. Sebbene il bujutsu e il 
budo tradizionali condividano l’ interesse per la moralità, sono le differenze nelle priorità 
attribuite agli atti morali che li distinguono. Considerando il bujutsu e il budo come forme 
tridimensionali, si evidenziano infatti le seguenti priorità : 
 

bujutsu classico : 1) combattimento, 2) disciplina, 3) moralità 
budo classico : 1) moralità, 2) disciplina, 3) forma estetica. 

 
L’emergere del budo classico fu favorito dai mutamenti sociali verificatisi durante il periodo 
Edo. Di conseguenza, ciò che un tempo veniva utilizzato come addestramento per la battaglia 
(bujutsu) da parte dell’oligarchia aristocratica (i guerrieri tradizionali), fu modificato in 
modo tale da diventare la base per un sistema di preparazione che l’uomo comune avrebbe 
potuto adottare anche nella vita quotidiana (budo). 
 
 
Capitolo 8 – p. 138 
 
« I loro esercizi sono battaglie senza spargimento di sangue. »  
Giuseppe Flavio 
 
« … 
È certamente vero che il budo classico è stato creato da uomini che cercavano di fuggire 
dalle pastoie sociali della società feudale. Ma l’esponente moderno delle discipline classiche 
non deve aspettarsi di entrare e quindi di rimanere al di là del mondo sociale attraverso la 
pratica di queste discipline. Una peculiarità delle forme del do classico è che conducono 
l’allievo a cercare la libertà, ma in conformità con il vincolo sociale. Egli si è offerto 
spontaneamente (è importante non dimenticare questa motivazione essenziale) per percorrere 
« la via », essendo consapevole che il significato della vita risiede nel fare, nel processo del 
fare, piuttosto che nel risultato finale, nel compimento ultimo. Solo con questa disposizione 
d’animo riuscirà a elevarsi al di là del mero Io e a raggiungere l’autorealizzazione. 
Alcuni commettono l’errore di criticare lo stesso budo classico, piuttosto che le carenze di 
alcuni dei suoi sedicenti seguaci, come gli allievi che intraprendono lo studio di queste 
discipline senza lo spirito adeguato. Le persone superficiali troveranno il superficiale 
ovunque vadano, ma l’essenza del budo classico ha un’ interiorità inesplorata. Secondo un 
vecchio proverbio giapponese, « solo il pesce più forte osa nuotare in alto mare », e lo stesso 
vale per l’esponente che fa del budo classico lo studio di tutta una vita. Queste discipline 
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diventano uno stile di vita per lui, non un mero impegno parziale ; diventano un modo di 
percepire, di fare, di essere. L’esponente deve apportare costantemente allo studio qualcosa 
che provenga dal suo Io interiore, e pensare che dovrà dare sempre più di quanto si aspetti di 
poter ricevere. 
Il budo classico non è un qualcosa di poco conto iniziato per divertimento o per capriccio. E 
non va intrapreso per puro piacere personale o come passatempo. Coloro che intendono 
utilizzare il dojo per puro esibizionismo, per pavoneggiarsi, per arrivismo, per fare quattro 
chiacchiere o qualche pettegolezzo non sono ancora riusciti ad afferrare il fatto che la 
profondità del budo classico supera l’amore per l’ Io. Il budo classico è figlio dei valori 
giapponesi tradizionali, il carattere oggettivo dei quali è di ordine culturale. Per un non 
giapponese che non intende essere « giapponesizzato », è consigliabile evitare di 
intraprendere lo studio del budo classico, giacchè la sua disciplina opera conformemente a 
uno stile marcatamente giapponese. Se il budo classico dovesse essere cambiato per 
conformarsi alle inclinazioni delle società non giapponesi, non sarebbe più il budo classico 
giapponese. 
Nel budo classico, è lo spirito dell’autoperfezione, piuttosto che dell’autodifesa, a 
rappresentare il valore supremo. Queste discipline non sono volte a servire quali sistemi di 
autodifesa, e a riprova di questo vi è infatti da considerare che i massimi esperti sono 
rinomati più per aver perfezionato la propria indole, che per l’abilità nel combattere. Se è un 
sistema di autodifesa che il lettore intende trovare, è consigliabile allora che cerchi nel 
campo del bujutsu classico o delle moderne discipline derivate, sviluppate proprio a tale 
scopo. » 

Mi è sembrato preferibile mettere questo estratto, un po’  lungo in verità, come preambolo 
piuttosto che alla fine della mia esposizione perchè si è rivelato indispensabile per cogliere il 
senso e lo scopo del reishiki. Se il praticante vuole comprendere la ragione d’essere del 
reishiki, dovrà far sua l’ idea che intraprendendo lo studio di un budo – e M. Ueshiba ha 
concepito l’Aikido in questo senso – si impegna sulla via, lunga ed incerta, del 
perfezionamento del suo essere. Altrimenti, la pratica non sarà che « una vana cura della 
forma », per quanto dotato possa essere il praticante stesso. 
 
In effetti, come potrebbe egli essere interessato a sapere perchè saluta il muro sul quale è 
affisso il ritratto di O’Sensei all’ inizio e al termine di ogni corso ? Perchè dover sistemare 
correttamente gli zori prima di salire sul tatami ? Perchè salutare l’avversario prima e dopo 
aver lavorato con lui ? Perchè preparare le armi ogni volta senza necessariamente sapere se 
saranno utilizzate ? Perchè piegare accuratamente la sua hakama finita la lezione ? Perchè 
salutare la sua spada ? A queste e molte altre domande il praticante dovrà cercare di trovare 
una risposta, se vuole approfondire il senso e lo scopo della sua pratica. 
 
Sovente trascurata da un gran numero di praticanti, per ignoranza o indifferenza, l’etichetta 
riveste un ruolo di importanza primaria, anche quando non si riscontri un’applicazione 
marziale. E tra l’altro non è appannaggio del budo giapponese. Già : potremmo immaginare 
un grande Chef, che dando per scontata la bontà e la nomea della sua arte culinaria, si metta a 
servire le sue specialità nella casseruola dove sono state preparate ? Certo non sarebbero 
meno succulente. Ma proprio per questo devono essere presentate nel modo migliore, non 
fosse altro che per valorizzarle ancor più. Una loro accurata presentazione, dunque, 
concorrerà a creare l’ambiente ideale perchè possano essere pienamente e totalmente 
apprezzate. Un allestimento, in apparenza inutile, denota la ricerca deliberata di raffinatezza, 
delicatezza ed armonia, fino al più piccolo dettaglio. Questa ricerca, esattamente come lo 
studio della tecnica, fa parte integrante della Via, del DO, nel senso che ci aiuta a prendere 
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coscienza di ogni minimo fatto e gesto e, per estensione, a prendere coscienza del nostro 
posto nell’Universo. 
È noto che grazie all’apporto dello Zen, la civiltà giapponese ha spinto quest’arte della 
raffinatezza sino al parossismo : un esempio su tutti è la cerimonia del thè (CHA-DO), visto 
che la degustazione ne costitiuisce la parte certamente meno importante. 
 
È vero che l’ indifferenza è un stato di spirito che il solo sapere non può trasformare, ma con 
questo scritto ci si augura almeno di alzare il velo dell’ ignoranza fornendo qualche risposta, o 
qualche suggerimento, capace di aprire gli occhi ai praticanti su questo aspetto della Via in 
apparenza inutile. Inoltre, l’osservanza del reishiki non richiede nessuna attitudine fisica o 
intellettuale particolare ma soltanto l’apertura e la disponibilità di spirito di colui che la segue. 
 
In un primo tempo tratteremo alcuni dei diversi aspetti dell’etichetta : accademico, 
etimologico (giapponese), filosofico, spirituale, metafisico… In una parola, il « perchè » del 
suo esistere. Poi abborderemo il « come », organizzandolo in tre capitoli : 

1. l’etichetta personale – quindi in rapporto a sè stessi, alla propria persona, 
2. l’etichetta in rapporto alla pratica – alla comunità dei praticanti, al dojo, etc. 
3. l’etichetta in rapporto alla società – alla comunità degli uomini. 

Ben inteso, l’argomento sarà sviluppato principalmente in funzione dei criteri propri al budo, 
ma vedremo come questo possa oltrepassare largamente il contesto del dojo. 
 
 
 

I – PERCHÈ L’ETICHETTA ? - DEFINIZIONI 
 
 
L’etichetta è l’ insieme delle forme cerimoniali che sottolineano i rapporti tra i particolari e 
che costituiscono le regole di comportamento e di convenienza da osservarsi in un dato 
contesto come ad esempio : la corte di un monarca, un luogo di culto, una qualunque 
celebrazione profana o religiosa, sociale o privata. Questo per quanto riguarda la sua 
definizione formale ed accademica. 
È importante precisare che l’etichetta va considerata in rapporto alla storia e alla struttura del 
gruppo o della società che l’ha istituita, ma che implica necessariamente un’esperienza 
esistenziale. In più, come ciascuno avrà potuto constatare, molte realtà possono coesistere in 
una stessa cultura. 
 
Nella civiltà giapponese, esistono molte parole concernenti l’etichetta : REISHIKI, REIHO, 
REIGI, REIGI SAHO. 
 
Tutte queste parole sono composte dall’ ideogramma REI che significa letteralmente : saluto. 
 
SHIKI significa « cerimonia ». REISHIKI si potrebbe dunque tradurre con « cerimoniale ». 
 
HO significa « legge ». REIHO sarebbe dunque « l’etichetta » propriamente detta poiché si 
tratta delle leggi che regolano il « saluto ». 
 
REIGI è il termine usato da N. Tamura nel suo libro : « AIKIDO – étiquette et 
transmission » : 
 
« REI si traduce semplicemente : « il saluto ».  
Ma REI riunisce le nozioni di educazione, cortesia, gerarchia, rispetto e gratitudine. 
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REIGI (l’etichetta) è l’espressione del mutuo rispetto all’ interno della società. E lo si può 
anche considerare come un mezzo per comprendere la propria collocazione nei confronti 
degli altri. 
Si può dire dunque che è il modo per prendere coscienza della propria posizione. 
Il carattere REI è composto dei due elementi : SHIMESU e YUTAKA. 

shimesu : Lo spirito divino disceso sull’altare. 
yutaka : La montagna e il vaso sacrificale di legno che contiene il nutrimento : due 

chicchi di riso, il recipiente colmo di cibo, l’abbondanza. 
Questi due elementi danno l’ idea di un altare abbondantemente provvisto di offerte di cibo 
davanti al quale si aspetta la discesa del divino… la celebrazione. 
 
GI : L’uomo e l’ordine. Indica ciò che è ordine e costituisce un modello. 
 
REIGI è dunque all’origine di ciò che governa la celebrazione del sacro. È probabile che 
questo senso si sia esteso in seguito alle relazioni umane quando si è dovuto instaurare il 
cerimoniale che governa i rapporti gerarchici tra gli uomini. » 
 
REIGI SAHO potrebbe essere tradotto con : « le regole dell’etichetta », che corrisponde al 
significato fornito dai dizionari occidentali. 
 
In modo più pragmatico, si può dire che l’etichetta costituisce un codice di cui il significato 
può essere compreso solo dagli iniziati, cioè da coloro che hanno acquisito i primi elementi 
nella conoscenza e/o lo studio di una scienza, di un’arte o di una data pratica. Questo codice è 
il segno distintivo di un gruppo o di una relazione particolare. L’etichetta conduce il novizio 
allo stesso tempo nella comunità dei praticanti (shugyo-sha) e nel mondo dei valori spirituali. 
Gli spiega il comportamento e la storia del suo gruppo, ma anche i suoi miti e le tradizioni. 
L’etichetta racconta la storia di tutti gli avvenimenti che hanno contribuito a rendere così 
com’è l’arte che oggi pratichiamo, « perché » le cose sono quello che sono e « come » sono 
arrivate fino a noi. È quindi importante conservarla accuratamente e trasmetterla intatta alle 
nuove generazioni di praticanti. 
L’etichetta è costituita da un insieme di gesti non « utili ». Non che non servano a niente, ma 
diciamo che potrebbero essere tralasciati. Questi non sono materialmente redditizi e possono 
essere considerati, da qualcuno, solo una perdita di tempo. Il loro scopo non è l’efficacia 
immediata e dunque non sono spontanei come quelli che agiamo quotidianamente senza 
neppure pensarci. Richiedono da chi li esegue una vigilanza costante e, in questo senso, 
contribuiscono a sviluppare lo ZANSHIN del praticante (letteralmente tradotto : lo spirito 
rimanente o la presenza – qui ed ora – di spirito). 
La sua ragione d’essere non risiede dunque nella sua utilità, nè nella redditività, ma nella 
gratuità di quello che induce. Il gesto mette in gioco tutto il corpo, o anche una sua sola parte, 
per permettere al praticante di riunire il suo spirito a tutto ciò che sfugge ai suoi sensi. 
 
Perchè una cosa sia ben fatta, bisogna farla come fu fatta la prima volta, impregnarsi dello 
stato d’animo che prevalse al momento della sua nascita e partecipare così alla sua 
perpetuazione. 
La ripetizione simbolica del gesto implica dunque una riproduzione di quello originale e 
dell’energia che lo creò, con la sua purezza, la sua efficienza e la sua virtualità intatte. 
In quanto simbolo, è carico di significati e deve divenire « segno » per quelli che lo fanno 
come per coloro che lo vedono fare. Deve essere semplice, bello, sereno (senza tensione o 
precipitazione), giusto ed armonioso. 
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La sua ripetizione rigorosa crea lo stato d’animo che permette di costruire la tabula rasa sulla 
quale il praticante iscriverà le rivelazioni successivamente acquisite, quelle che potranno 
aprirgli le porte dello spirito. (In Iai, per esempio, il gesto eseguito dalla mano sinistra sul 
sageo per metterlo sotto la spada, dopo essersi seduti in seiza ; o in Aikido, al momento del 
saluto agli avversari prima di taninzu kakari geiko.) 
 
L’etichetta non vive unicamente in una realtà « immediata ». Il suo simbolismo potrebbe 
esprimersi in questo modo : non si diventa un vero praticante che quando si smette di essere 
un uomo biologico, meccanico. Dimostra che il vero praticante – lo « spirituale » - non è il 
risultato di un processo naturale : si costruisce. La « funzione » dell’etichetta potrebbe dunque 
essere di rivelare simbolicamente, a chi pratica, il senso profondo dell’esistenza e di aiutarlo 
ad assumersi la responsabilità di essere un « Uomo Totale » e, in conseguenza, di partecipare 
all’evoluzione spirituale della sua specie. 
 
Studiando e r ispettando l’etichetta, non si perderà di vista che lo scopo della r icerca è, in 
fondo, la conoscenza dell’uomo, di sé. Così, l’etichetta costituisce un processo, 
un’esper ienza essenziale nella progressione del praticante se vuole arr ivare a penetrare 
il messaggio ultimo del budo ; cioè essere capace di accettare pienamente il propr io 
modo di essere. 
 
Ma a ben guardare, l’etichetta è fossilizzata solo apparentemente. E anche se oggi ci si 
accontenta di imitare all’ infinito i gesti trasmessi, non possiamo ignorare le innumerevoli 
trasformazioni che l’etichetta ha subito nel corso della sua storia. 



Corso formazione insegnanti 2003-2004 

Pag. 24 di 127 

II – L’ETICHETTA - COME ? 
 
 

« I l carattere degli uomini non si mostra mai meglio 
come nelle cose che appaiono senza importanza. » 

(Proverbio del mondo) 
 
 
Sarebbe pretenzioso voler redigere una lista esaustiva dell’ insieme delle regole dell’etichetta. 
Inoltre, alcune di queste regole possono differire da un paese all’altro o, più precisamente, da 
una cultura all’altra. Così, in Giappone, è inconcepibile l’ idea di piegare la propria hakama sul 
tatami, mentre questo procedimento sembra essere stato adottato in tutti gli altri paesi del 
globo. L’etichetta, comunque, esige che il praticante non pieghi la sua hakama con le spalle 
rivolte al kamiza. Questo esempio illustra come le regole dell’etichetta non siano incise su 
pietra e debbano necessariamente adattarsi, soprattutto quando sono state concepite da una 
cultura diversa dalla propria. Se in Aikido le regole dell’etichetta sembrano relativamente 
uniformi, non accade lo stesso in altre discipline marziali come, per esempio, lo Iai, dove 
l’etichetta può variare da una scuola all’altra al punto di sembrare contraddittorie. (es : la 
posizione della spada al momento del saluto al kamiza o alla spada stessa) 
In un contesto più religioso, il segno della croce non è eseguito nello stesso modo dai 
Cattolici, gli Ortodossi, i Protestanti, i Copti, i Giacobisti ed altri. Ma tutti, senza eccezione, 
fanno un gesto che simbolizza la croce e la passione di Cristo. 
 
Queste differenze, in apparenza discordanti, dimostrano allo stesso tempo differenza e 
coerenza della natura umana. Giustificano la molteplicità di forme e confermano l’universalità 
dei principi. 
A questo punto, è interessante rilevare la strana omonimia tra le parole ETICA e 
ETICHETTA : in effetti la morale non concerne forse le regole di condotta ? 
 
Non è nostra intenzione fare un inventario e fissare un repertorio di regole dell’etichetta 
marziale attraverso la storia e le culture. L’ idea sarebbe interessante ma va al di là dello 
spazio di questa esposizione, anche se permetterebbe di comprendere fino a che punto i nostri 
comportamenti sono condizionati dal rapporto con gli altri, siano essi amici o nemici. 
Potremmo considerare, ad esempio, che il divieto di portare armi ha permesso di salutarsi 
stringendosi la mano, cosa che prima era inconcepibile. Potremmo comprendere che il gesto 
di brindare era condizionato dal fatto che mescolare i liquidi, nel momento in cui i bicchieri 
picchiavano l’un contro l’altro, permetteva di verificare che non fosse stato versato veleno in 
uno di essi. Così, un buon numero di gesti ancora oggi utilizzati nel nostro agire relazionale 
era in origine condizionato dalla necessità di essere vigili in tutte le circostanze, potremmo 
dire in stato di guardia permanente. A maggior ragione, questa vigilanza era richiesta 
soprattutto a quelli che sceglievano il mestriere delle armi e per i quali la minima 
disattenzione poteva essere fatale. 
 
Così, questa esposizione si limiterà ad enunciare qualche principio di base che dovrebbe 
permettere al praticante di ritrovarsi e, soprattutto, di capire che l’etichetta è più una questione 
di coscienza che di conoscenza. 
 
Fedeli alla didattica del budo giapponese classico, vi proponiamo di abbordare il « come ? » 
sotto forma di tandoku renshu (lavoro individuale), sotai renshu (lavoro a due) e tameshi giri 
(esercizio di taglio), che transponiamo in questo modo : 
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1. etichetta in rapporto a sé stessi, 
2. etichetta in rapporto agli altri praticanti ed al dojo, 
3. etichetta in rapporto all’altro e alla societa. 

 
 
 
 
1.1 – L’  etichetta in rapporto a sé stessi: 

L’etichetta fa, principalmente, riferimento alll’aspetto esteriore del praticante, il suo 
abbigliamento, le sue armi, il suo igiene. Da questo punto di vista, l’etichetta marziale, 
poco varia dall’etichetta sociale. Il guerriero, o il praticante che cerca di diventarlo, deve 
essere impeccabile in tutte le circostanze. L’ impeccabilità rappresenta lo stato di chi è 
senza difetto. Questa pretesa può sembrare eccessiva, ma si trova in accordo con quello 
che dovrà essere lo spirito del praticante sul “ tatami”  nel momento in cui egli cerca di 
realizzare il movimento corretto. Quest’ultimo rappresenta il prolungamento di un 
principio superiore di strategia marziale giapponese:”Un colpo, una vita” . Così come il 
calligrafico non può correggere il segno tracciato sul foglio con il pennello, il guerriero 
si applicherà per creare un movimento unico e ideale conservando nello spirito l’ idea 
che non avrà una seconda possibilità. Egli è quindi pronto anche a morire. Sarà 
sufficiente, per sua convenienza, considerare il fatto che lo scudo è escluso dalla 
strategia marziale giapponese. (I giapponesi sono uno dei rari popoli a non aver mai 
utilizzato lo scudo nei loro diversi sistemi di combattimento). Ancora, la tecnica 
dell’Aikido è stata concepita per rispondere ad un solo attacco e non ad una successione 
di attacchi. Nello stesso modo, nella pratica dei “kata” , che sono costituiti da una serie 
più o meno lunga di movimenti, ad ogni attacco corrisponde un’unica risposta che 
potrebbe costituire la fine del “kata” . 
Così, la pratica dell’etichetta nel budo ci può aiutare a rendere significativi dei gesti 
meccanici che eseguiamo quotidianamente, senza nemmeno rendercene conto e senza 
averne coscienza, così come ci può aiutare per educare ed alimentare questa vigilanza 
indispensabile a tutti coloro che si sforzano di vivere: “ insieme, ma 
indipendentemente” . 
Quindi, l’etichetta dimostra, anche in maniera educativa, che il minimo dettaglio può 
avere importanza, anche se non la ha a prima vista. 
In rapporto a se stessa stessa, l’etichetta si riferisce al modo di vestire, all’occorenza 
all’abito per l’allenamento, e alle armi. 
 
1.1.1 L’abito : 

L’abito (gi) per l’allenamento (keiko) è costituito da una giacca (uwagi), un 
pantalone (zubon), una cintura (obi), una gonna a pantalone lunga, nera o blu 
(hakama) e dei sandali (zori) per gli spostamenti al di fuori del tatami. 
Tradizionalmente, il nodo dell’obi era piazzato sulla schiena nella parte bassa 
del dorso. Nonostante questo, le arti marziali che utilizzano le cadute (ukemi) 
posizionano il nodo davanti, sotto l’ombelico, come ad esempio nel judo. 
Affermiamo, inizialmente, che il lettore sappia abbigliarsi correttamente. Per 
quanto concerne il modo di allacciare l’hakama, esistono più metodi che 
corrispondono ai diversi tipi di morfologia umana. Ognuno dovrà trovare il 
metodo che più gli si confà, pur conservando lo spirito secondo cui non avrà mai 
una seconda possibilità, cioè, non c’è più, durante l’allenamento, la possibilità di 
riallacciarsi l’hakama. Quindi, il metodo adottato sarà quello che gli permetterà 
di mantenere la sua hakama in una condizione impeccabile anche dopo 5 o 6 ore 
di allenamento. In caso di esitazione o ignoranza, la cosa migliore è informarsi 
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sui sistemi di allacciamento utilizzati da praticanti aventi una morfologia simile 
alla nostra o ancora domandare ad un praticante più avanzato che si è messo in 
luce per la qualità del portamento. 

1.1.2 Le armi : 
Come tutti buoni artigiani, il praticate avrà cura di possedere degli utensili di 
buona qualità. In aikido la dote consisterà in: 

·  un bastone (jo) lungo 128 cm e con un diametro di 2,6 cm 
·  una o più spade in legno (bokken). Il loro peso sarà in funzione dell’uso a 

cui sono destinate: suburi, tanren uchi, lavoro a due (sotai renshu).  
In generale, i pesi permettono di sviluppare la muscolatura necessaria, le 
leggere sono designate al lavoro a due e permettono di trovare e sviluppare 
la fluidità e la leggerezza nell’esecuzione dei movimenti.  
Puo, o meno, essere munita di un elsa (tsuba), ma nell’aikido, normalmente 
non viene messa. O’Sensei non ne metteva sui suoi bokken. Per contro, le 
tecniche utilzzate in certe scuole clasiche (ryu), come quella di Shinto 
Muso Ryu Jodo, e in certi ryu di spada, come quello di Maniwa Nen Ryu, 
rendono l’uso della tsuba quasi indispensabile. Qualunque cosa sia, la 
scelta viene sempre fatta a scapito della vittima. 

·  Un coltello in legno (tanto) di lunghezza da 25 a massimo 30 cm. 

A seconda della disciplina praticata, sono richieste altre armi come: una spada 
vera (katana) o una sua copia senza filo e senza storia (iaito), la spada corta in 
legno (kodachi), il bastone corto in legno (tanjo), ecc. 

Le armi dovranno sempre essere mantenute in buono stato: mai scheggiature nel 
legno o altri difetti che potrebbero graffiare il compagno. Una cura particolare 
sarà data alla punta (kissaki) del bokken: evitare le punte troppo “appuntite”  e 
verificare che non presenti alcuna asperità. 
Le armi saranno trasportate dentro una sacca scelta in funzione delle proprie 
esigenze e comodità. Vedremo più da lontano il luogo delle armi nel dojo. 

 
Sarà dunque con aria sognante e la sacca delle armi in spalla che il praticante si recherà 
nel dojo. Entrandovi, dovrà salutare il kamisa. Ma prima di questo, dovrà liberare il 
pasaggio per lasciar entrare gli altri praticanti. L’etichetta marziale, raccomanda di non 
salutare al centro della porta, nel caso in cui qualcuno si fosse nascosto per attaccarvi. È 
quindi preferibile, entrare nel dojo, liberare il passaggio e salutare il kamisa. Ma come 
salutare? 
Ci sarebbe molto da dire sul saluto, notoriamente in piedi. La regola prevede di piegare 
il busto alla base delle lombari, anziché lasciar cadere testa e spalle in avanti. Il grado di 
inclinazione dipende dal rispetto che vogliamo testimoniare a colui che salutiamo. Se si 
tratta del kamisa, il saluto dovrà essere “molto inclinato”  – non ci si deve non fidare 
degli dei. Per contro, bisogna restare vigili a livello dell’ambiente circostante per evitare 
di farsi pressare durante il saluto. 
Poi, il praticante si dirige verso il tatami e va a depositare le armi. A questo punto si 
entra completamente nel capitolo relativo all’etichetta in rapporto agli altri praticanti ed 
al dojo. 
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BERGAMO NOVEMBRE 2003 

ELEMENTI DI POSTUROLOGIA 

Relatori: Laura Meucci e Daniele Coradazzi 
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BERGAMO GENNAIO 2004 

UKEMI 

Relatore: Maurizio Lo Vecchio 
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RIMINI APRILE 2004 

AIKITAISO secondo la medicina tradizionale cinese 

Relatore: Sirio Fanchini 
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AI KI  TAI SO 

            
 
 

 
 
 

 

Quando i l  QI  s i  muove 
 

i l  sangue l o segue 
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Introduzione 
 
Da diversi anni sto studiando il modo di far coincidere l’energetica della Medicina 
Tradizionale Cinese e in particolar modo nell’utilizzo di due meridiani straordinari  o curiosi, 
noti agli addetti del settore come Ren Mai e Du Mai (vaso governatore e vaso concezione) 
con i movimenti e le tecniche dell’Aikido. 
Devo riconoscere che ci sono riuscito, ma non sta a me dirlo, quanto a chi lavora insieme a 
me e che lo sta sperimentando. 
Tutto sta mutando, non c’è nulla che rimane uguale in eterno. 
Non è una frase di filosofia spicciola, ma è una verità sacrosanta. 
Secondo me anche l’Aikido muta e si evolve in forme sempre fedeli al principio di 
morbidezza, ma con una consapevolezza nuova. 
Una consapevolezza del proprio potere energetico o meglio ,di come riuscire ad indirizzarlo; 
una consapevolezza del fatto che ora  si può sapere il perché delle cose. 
Il fatto stesso di sapere perché il compagno cade durante una tecnica, ci porta ad una 
conoscenza, sia posturale che anatomica ed energetica. 
Non per ultimo si da uno sguardo all’efficacia della tecnica, sia subita che eseguita. 
Non esiste l’Aikido assoluto,cioè “ il solo e vero Aikido”  come mi è capitato di leggere la 
pubblicità in un giornale locale al riguardo di un tal  “maestro” , ma esiste la personalità, ciò 
che sei dentro e riesci a trasmettetre, a tirar fuori con tutti gli annessi e connessi. Avendo 
inoltre la costanza e la voglia di mettere alla prova ciò che emerge con molti, diversi amici e 
compagni d’avventura, invitando alla condivisione ma anche al confronto e alla discussione , 
coinvolgendo soprattutto il proprio Maestro. 

 

SIRIO FANCHINI 
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Premessa 
 
Partendo dal presupposto che il movimento, soprattutto se mirato, determina l’ intrinseco 
movimento di Qi e Sangue, è importante sapere che secondo la MTC(Medicina Tradizionale 
Cinese)vi sono molti tipi di Qi che vanno dal più sottile e rarefatto,al più denso e solido. 
Tutti i vari tipi di Qi, tuttavia, sono un Qi solo, che si manifesta in forme diverse. 
Cambia la sua forma in base alla sua localizzazione e alla funzione che sta svolgendo. 
Benché il Qi sia uno solo,assume “ etichette differenti” in diversi punti del corpo,svolgendo 
differenti funzioni. 
Una cattiva circolazione del Qi può portare ad una condensazione del Qi stesso, ciò significa 
che diventa patologicamente denso e forma gonfiori, masse, tumori. 
La funzione principale del Sangue è quella di nutrire il corpo, questa funzione è 
complementare a quella nutritiva del Qi. 
 Il Sangue è una forma densa di Qi e scorre con esso in tutto il corpo. 
Possiede anche una funzione umidificante e assicura quindi che i tessuti non si secchino. 
Il Qi è la forza motrice del sangue:senza il Qi il Sangue è una sostanza inerte. 
La relazione tra Qi e Sangue spesso viene espressa in questo modo:quando il Qi si muove,il 
Sangue lo segue;o ancora:se il Qi ristagna,il Sangue si congela. 
 

Appl i cazi one 
 
A riguardo della ginnastica preliminare,o più tecnicamente chiamata Aiki Taiso ,essa,ha la 
precisa funzione di far muovere il Qi e il Sangue in precise zone, lungo il decorso dei 
Meridiani dell’Agopuntura. 
In effetti molti degli esercizi o meglio dei movimenti Aiki Taiso non sono altro che tecniche di 
Qi gong. 
Come movimento iniziale suggerisco di trattare la parte alta del corpo:Testa –collo, per 
riattivare i tre Meridiani yang e all’unico meridiano distinto (yin del fegato) che scorrono in 
quella zona, e dare quindi un maggior apporto energetico di Qi e Sangue al cervello, per 
avere così una maggiore chiarezza sia di pensiero(concentrazione ) che di vista. 
Si passa poi ad eseguire i movimenti per la parte centrale del corpo:spalle, braccia, schiena 
per nutrire e stimolare la circolazione profonda dei meridiani Yin e Yang ,come ad esempio il 
“ martellamento” delle braccia sul lato interno prima(yin) e sul lato esterno poi(yang). 
Importantissima è anche la stimolazione dei polsi,fatta possibilmente con una respirazione 
adeguata ( Kokyu ho). 
Dopodiché si tratta la parte bassa. 
Le gambe, sempre con l’efficacissimo metodo del “ martellamento” ,anche questo per 
riattivare al meglio la circolazione energetica dei meridiani sia profondi che 
superficiali,assicurandoci così una sicura “ lubrificazione” delle articolazioni. 
Il resto degli esercizi che usualmente si fanno,hanno il preciso scopo di aiutare a ritrovare la 
propria centralità:Tenkan, Tori Fune, Ikkyo dosa, etc. 
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PROPOSTA SCHEMATI CA 

QI GONG STATICO 
 
1. Posizione seduta (loto) mani a coppa sul TanTien e mudra del Cuore 
2. Sfregamento delle mani (--1--); ” lavarsi il viso” ; scuotimento mani  (--2--) ciò attiva i 

primi punti del meridiano di Stomaco. 
3. --1--,Passare le dita tra i capelli, dalla fronte fino alla nuca;--2-- Attiva il meridiani di VB 

e V 
4. --1--; Carezzare la fronte da Tae yang sx a Tae yang dx e vv;--2-- per sedare “ i 1000 

pensieri”  
5. --1-- ; Palmo delle mani sugli occhi;--2--, per sedare F 
6. --1--; A mani giunte si sfregano le ali del naso; --2--, giova all’ intestino crasso (IG) e al P 
7. --1--; appoggiare i pollici sotto gli zigomi e sfregare con gli indici il labbro sup. e inf.;--2-- 

, si attivano i meridiani curiosi Ren mai e Du mai. 
8. --1--;  “carezzare le orecchie con il palmo delle mani in avanti e all’ indietro; --2--, si attiva 

e si scalda tutto il corpo. 
9. --1--;  percuotere  con la mano rilassata il trapezio e scendere fino all’altezza del petto.-2--

,  si attiva il P, il punto di “comando”delle ossa, disperde il vento patogeno,giova al C. 
10. --1 -- ; picchiettare con le dita a “becco”  il punto Yunmen e  Zhong fu (1 e 2 P) e con 

l’altra mano aperta il punto Dabao(21M) e Zhangmen(13F), poi massaggiare;-2--; giova al 
Polmone e alla  Milza 

11. --1--; sfregare la zona lombare;--2--; scalda i reni e il Ming men 
12. --1--; sfregare la zona tra l’ombelico e l’ inguine con la parte carnosa dei pollici(tenar); --

2--; attiva la Zhongqi(energia nutritizia), la Milza e il Polmone. 
13. --1--; carezzare prima la parte interna delle braccia,poi la parte esterna,seguendo il 

decorso dei Meridiani yin e yang;--2--; si riattivano i Meridiani yin e yang delle braccia. 
14. --1--; stimolare con il pollice il punto yongquan (1R) nella depressione che compare sulla 

pianta del piede quando è in flessione plantare, poi carezzare nell’ordine prima la parte 
interna delle gambe dal basso verso l’alto e poi ,discendendo la parte esterna;--2--; si 
attivano i meridiani yin e yang delle gambe,e si tonifica il rene. 

15. --1--Sigillo iniziale.(Qi ying) 
 

LEGENDA: 

P polmone --1--sfregarsi le mani;--2--scuotere le mani 
GI  intestino crasso 
F fegato 
VB vescicola biliare 
C cuore 
IG intestino tenue 
M milza 
ST stomaco 
R rene 
V vescica urinaria 
TR triplice riscaldatore 
MC pericardio 
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QI GONG DINAMICO 
 

1. Movimenti di rotazione del capo in tutte le direzioni. 

2. Martellamento,prima interno poi esterno delle braccia e delle gambe,per finire poi 
sulla schiena,sulla zona lombare. 

3. Rotazione del busto, con il movimento che parte dalle anche e si esaurisce lungo le 
braccia. 

4. Stiramento del lato interno delle gambe(meridiano di Vescica e di Rene). 

5. Stiramento dei muscoli Gemelli,nella posizione Zenko zu dachi,con il braccio opposto 
alla gamba davanti,ben disteso e con le dita della mano tese verso l’alto. 

6. Ikkio Hundo e Tori Fune 

7. Tenkan e Irimi tenkan 

8. Respirazioni 

9. Ukemi 

10. Addominali (con schiena in scarico) per attivare “attivamente” il Qi nella zona centrale 
(TR medio) 

SIRIO FANCHINI 
 


